
«Il passaggio di mercoledì scorso è sta-
to definitivo. Potranno esserci delle
scosse di assestamento, ma per il Pdl
si sono poste le basi per un partito con-
servatore europeo, superando il mo-
dello padronale legato a Berlusconi».
Così Stefano Fassina commenta le rea-
zioni pidielline alle esternazioni di En-
rico Letta sulla fine del ventennio ber-
lusconiano. Reazioni comprensibili,
ma che non cancellano il risultato otte-
nuto con la rinnovata fiducia in Parla-
mento. Per il viceministro all’Econo-
mia ora il governo esce dalla minaccia
dei ricatti populisti a cui è stato sotto-
posto nei primi mesi della sua espe-
rienza. Da quel giorno la politica eco-
nomica si è liberata dei ricatti demago-
gici dei «falchi». Ora si dovrà procede-
re nel segno dell’equità, perché secon-
do Fassina solo l’equità garantisce il
sostegno alla domanda interna. Ma il
vero campo da gioco per l’esecutivo
Letta è quello europeo: sarà a Bruxel-
les che bisognerà giocare la partita
più importante.
Secondo lei il governo oggi è più forte?
Hacambiato i suoiconnotati?
«Resta un governo di larghe intese,
con due polarità, una sinistra e una de-
stra che evolve verso una direzione
conservatrice. Certo, non siamo degli
ingenui, sappiamo che i processi politi-
ci implicano un’evoluzione, non sono
movimenti on/off. Ma certamente pos-
siamo dire che il 2 ottobre si è chiusa
la fase in cui Berlusconi ha dominato
nel centrodestra e si sono poste le basi
per una destra europea e quindi an-
che per un sistema politico italiano eu-
ropeo».
Ancheasinistranonc’èancoraunavera
stabilità.Tantoperdirel’ultima,direcen-
teRenzil’haaccusatadinonsapergesti-
renullae diparlare troppo.
«Dobbiamo capire Renzi: dopo il voto
del 2 ottobre è spaesato. Lo scenario
politico è completamente cambiato.
Nonostante i suoi tentativi di spostar-
si a sinistra per la competizione con-
gressuale, continua a interpretare un
riformismo subalterno al neoliberi-
smo. Il Pd deve puntare alla radicalità
del cambiamento indicato da Papa
Francesco. Non possiamo rassegnarci
ad avere come orizzonte la buona am-
ministrazione. Per una forza progres-
sista del XXI secolo rimane fondativa
l’affermazione della dignità della per-
sona che lavora. Possiamo avere un se-
gretario che abbia il coraggio morale
e politico di invocare, come il pontefi-
ce a Cagliari, la lotta per il lavoro? Op-
pure siamo condannati a ripiegare die-
tro chi stava “con Marchionne senza
se e senza ma”».
C’è un punto di debolezza del governo
nellapoliticaeconomica: a fineannore-
gistriamo una raffica di aumenti fiscali,
dall’Iva alla Tares, che potrebbero gela-

re la ripresa.
«Sia l’Iva che l’arrivo della Tares sono
dovute ai governi precedenti. L’Iva è
stata decisa dall’esecutivo Berlusconi
a settembre 2011, la Tares da Monti. Il
governo Letta da quando è in carica ha
ridotto le imposte decise da altri, en-
tro i margini stretti degli obiettivi di
finanza pubblica fissati da Berlusconi
nel 2011. Purtroppo miracoli non se ne
possono fare, si è fatto il possibile nelle
condizioni date. Cioè il pagamento dei
debiti della Pa che è arrivato a 50 mi-
liardi nel biennio, di cui 30 entro
quest’anno, poi l’ecobonus, la legge
Sabbatini sugli investimenti con una
posta di 5 miliardi. Oltre all’Imu si è
pensato all’economia reale: c’è stato lo

sblocco di 4 miliardi per le infrastruttu-
re, l’allentamento dei vincoli per il fon-
do centrale di garanzia per le piccole e
medie imprese, la stabilizzazione di de-
cine di migliaia di precari della Pa».
Intuiscoche la Tares resterà.
«Abbiamo in agenda impegni che val-
gono 5 miliardi: non ci sono risorse
per tutto, dal rientro del deficit alla
Cig in deroga alla seconda rata Imu e
le missioni internazionali. È necessa-
rio fare delle scelte che privilegino
l’equità e il sostegno ai produttori».
Sull’Imuquindipotrebbepassarelapro-
posta dei deputati Pd che non esenta il
10%delleabitazioni,quelleconunaren-
ditacatastalesuperiore ai750 euro?
«Il governo deve ancora discutere e de-
cidere. Siamo chiamati a scegliere se
sostenere la rendita o l’equità e i pro-
duttori. Penso che il passaggio parla-
mentare della fiducia abbia archiviato
l’insostenibile pressione demagogica
sulla politica economica del governo,
che è stata molto forte. Il Pdl non deve
guardare alle richieste del Pd, ma
all’interesse del Paese. E un interesse
generale è quello dell’equità, perché
costituisce la più importante variabile
macroeconomica per aumentare i con-
sumi. L’altra variabile è il sostegno ai
produttori per gli investimenti innova-
tivi».
Non ritiene ingiusto che i Comuni non
sappianoancora nulla sull’Imu?
«Certo che lo è, ma i primi mesi del
governo non sono stati facili. In ogni
caso i Comuni avranno garantito il get-
tito relativo al 2012».
Oggi si parla di cuneo, ma ci sono molti
dubbi sulla sua efficacia, soprattutto se
sidovrà dividere l’intervento tra lavora-
torie imprese.
«La discussione è in corso e domani
(oggi, ndr) entrerà nel vivo con le par-
ti sociali. Ritengo che se dobbiamo fa-
vorire la domanda interna il canale
più efficace è l’innalzamento del pote-
re d’acquisto dei lavoratori. È il più ef-
ficace, ma non è l’unico. Accanto a
questo è importante anche abbassare
il costo del lavoro».
Essere usciti dalla procedura d’infrazio-
ne quale vantaggio ci garantirà l’anno
prossimo?
«Il margine che ci è concesso è già in-
cluso nell’indebitamento strutturale,
che invece di essere zero è fissato a
-0,3. In altre parole, c’è un margine di
circa 5 miliardi attualmente già previ-
sto. C’è comunque un punto molto im-
portante da sottolineare: il governo
Letta ha come fronte fondamentale e
decisivo quello di Bruxelles. In quella
sede si dovrà correggere la rotta inso-
stenibile della politica economica mer-
cantilista dell’Eurozona. Insostenibi-
le non solo per l’Italia, ma per la stessa
Eurozona. Senza questa correzione di-
rotta nell’Unione è a rischio non solo
la finanza pubblica, ma anche la demo-
crazia, come dimostrano le ultime ele-
zioni in Austria e Finlandia».

PUBBLICAAMMINISTRAZIONE

Ildecretosalva-precari arranca. I sindacati:basta rinvii,Grassoci incontri
Nonsi attenuano lepreoccupazioni dei
sindacatidelpubblico impiego per
comestaandando la discussione in
Parlamentosul decretochedovrebbe
dareuna soluzioneal precariato nelle
amministrazionipubbliche. I timoriè
che lemisurepossano saltare eprende
piede la possibilitàdiuno stralcio delle
normee un «trasloco» nella legegdi
Stabilità. Il nodo dellaquestione -
secondoCgil, Cisle Uildi categoria,
chehannochiestoun urgente incontro
alpresidente delSenato -continua ad
esserequello di migliaiadi lavoratori

precari«costretti amortificanti attese
diperiodiche proroghe»e per i quali
«lamancataadozionedi un
provvedimentodavveroefficace di
stabilitàdel rapporto di lavoro
comporterebbeanche il concreto
rischiodi impedire l’erogazionedi
serviziessenziali ai cittadini».
Sul tema è intervenuto anche il
ministrodella Pubblica
amministrazioneGiampieroD’Alia,
parlandocon i cronisti aPalermodella
stabilizzazionedeicirca24mila
contrattisti, che lavorano nellaPa

siciliana:«In Italia abbiamooltre
120milaprecari pubblici, con tipologie
diverseche variano daRegionea
Regionee daComunea Comunee
anchenell'ambitodel sistema statale.
Stiamocostruendo un percorsodi
fuoriuscitacheguarda tutto ilPaese. In
Parlamentosono indiscussione alcune
proposte, sucui ilgoverno hadato
parere favorevole, che servonoa tener
contodellaspecificità dellasituazione
siciliana.Ma la politica deveanche fare
unaprofondaautocritica pernon aver
fattonulla in 20 anniperarginarlo».

Alcune stangate fanno meno rumore
di altre, perché sono state decise tem-
po addietro o perché l’attenzione
dell’opinione pubblica e del dibattito
politico è stata catturata da altro. Ma
questo non vuol dire che facciano me-
no male ai già provati bilanci delle fami-
glie. Esemplare è il caso della Tares, la
tassa sui rifiuti che a fine anno farà il
suo esordio tra le tante tariffe a carico
degli italiani, con un esborso che, a se-
conda delle stime più o meno pessimi-
stiche, costerà da uno a 2,3 miliardi di
euro in più rispetto all’anno scorso,
quando ancora c’era la vecchia Tarsu.

Non a caso l’applicazione della nuo-
va disciplina, stabilita nel 2012, è stata
congelata di un anno, troppo onerosa

per le tasche dei cittadini, visto che de-
ve assicurare la totale copertura del co-
sto del servizio rifiuti, senza alcun ag-
gravio per i bilanci comunali. Ma or-
mai ci siamo: entro il 30 novembre tut-
ti i Comuni dovranno deliberare l’am-
montare della Tares, per decidere se e
quanto aumentarla rispetto alla Tarsu.
Comunque vada, sarà un salasso.

IRITOCCHI DEICOMUNI
Anche nel migliore dei casi, se cioè nes-
suna città italiana decidesse di incre-
mentare la tariffa per rifarsi un po’ del-
la spending review, i contribuenti do-
vranno sborsare oltre un miliardo di eu-
ro in più per effetto della parte dell’im-
posta legata ai metri quadrati (30 cen-
tesimi a metro quadro) che sarà desti-
nata allo Stato centrale. Il Tesoro non
fa sconti, né detrazioni.

Insomma, già c’è un miliardo da ver-
sare alle casse dello Stato. E in più ci
sono gli aumenti già deliberati dalla
quasi totalità dei Comuni. Secondo
una ricerca fatta dalla Uil, infatti, tra le
36 città capoluogo che hanno definito
l’ammontare della tariffa, solo una - Va-
rese - ha scelto di diminuire l’aliquota
del 2,9%. Tutte le altre sono passate
all’incasso, dal 47,7% in più di Monza e
Pordenone, passando per il 27,3% di
Milano, fino al 2% di Trento. Comples-
sivamente, se gli altri Comuni manter-

ranno la tendenza, ogni contribuente
dovrà sborsare 23 euro medi in più ri-
spetto al 2012, passando da una spesa
di 152 euro ad una di 175 euro. Così la
Tares - stima la Uil - per il 2013 porterà
nelle casse pubbliche 9,9 miliardi di eu-
ro a fronte dei 7,6 miliardi di euro dello
scorso anno, con un incremento di 2,3
miliardi di euro (pari al 30,3%), di cui
1,2 miliardi di euro per pagare i servizi
indivisibili come la manutenzione del-
le strade e l’illuminazione pubblica
(l’addizionale di 30 centesimi al metro
quadro di cui sopra), che pure dovreb-
bero essere già coperti da quella parte
dell’Irpef destinata agli enti locali. In-
somma, i cittadini finiscono per pagare
due volte per gli stessi servizi.

«Mentre l’attenzione di tutti è con-
centrata sul tormentone dell’Imu, la
Tares con il saldo di dicembre porterà

un’amara sorpresa alle famiglie italia-
ne» osserva il segretario confederale
della Uil, Guglielmo Loy. «Si spera che
il 2013 sia l’ultimo anno di questa con-
fusione tra tassazione nazionale e tas-
sazione locale, che vede diluire nel tem-
po incrementi tariffari decisi in passa-
to e poi costringe a correre ai ripari nel-
le manovre di fine d’anno».

A confermare la stangata arrivano
anche i dati elaborati dalla Cgia di Me-
stre, secondo cui tra il duemila ed il
2013 l’aumento delle bollette relative
al servizio di asporto rifiuti è stato del
67%: se tredici anni fa ogni famiglia pa-
gava mediamente 270 euro - denuncia
l’associazione degli artigiani - con il de-
butto della Tares l’esborso medio per
ciascun nucleo famigliare dovrebbe at-
testarsi sui 451 euro. Appunto, circa 2
miliardi in più della Tarsu.
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